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USIDU^^(D 


bl percorrere questa nostra Diocesi per l' esecuzione della Santa Visita , per- 
giunti in Tortorici abbiamo trovalo in quelle Chiese Parrocchiali abusi e pregiudizi 
tati, che fanno orrore agli occhi dell'uomo saggio e dell’onesto Cattolico, con immensa 
rovina spirituale dei seguaci di Gesù Cristo a causa delle diverse liti , che spesso 
spesso si sono intraprese , e seguono ad intraprendersi con gravissimo dispendio delle 
parti litiganti per alcune pretese giurisdizioni , moltissime delle quali sono diametral- 
mente , e direttamente opposte alle Leggi della Chiesa , al Sacro Concilio di Trento. 
Or noi volendo estirpare sin dalle radici tali abusi, e tali pregiudizi, abbiamo riso- 
luto nel corso dì questa nostra Santa Visita di darò un sistema finale ed irrevocabile 
di ciò che deve praticarsi per l’ avvenire mercè di que’ diritti che ci accorda la no- 
stra dignità Vescovile , e di quelle prerogative che ci appresta la preeminenza di De- 
legato Apostolico, o ciò per mezzo di alcuni articoli , che stabiliamo in questo nostro 
Editto, sorretti solamente, e guidati sempre da’ Sacri Canoni, dal Tridentino, da’ Decreti 
delle Sacre Congregazioni , insomma dallo Leggi della Chiesa , e da' Capitoli di Mon- 
signor Sccuzio Arcivescovo di Messina , che hanno forza di Legge per lo Chiese di 
Tortorici , non che da Sentenze di Tribunali Ecclesiastici , e da Bolle Pontificie. Per 
la qual cosa 

1. — Bitenuto , che in Tortorici esistono tre Chiese Parrocchiali, cioè la Mag- 
giore Chiesa di S. Maria de Platea sotto titolo dell' Assunta , la Parrocchiale , e Col- 
legiata Chiesa di S. Nicolò, e l’altra del SS. Silvadorc sotto la cura , c la reggenza 
di un solo ed unico Parroco io persona dell’Arciprete prò tempore, per cui vico chia- 
mato Rettore, e Parroco universale. 

2. — Ritenuto , che nel 1602 ai 19 Agosto i Reverendi Preti della Parrocchialo 
Chiesa di S. Nicolò ricorsero alla Corto Romana , ed ottennero certe Lettere relative 
ad alcune asserto preeminenze Matriciali , in cui vi sono le seguenti espressioni : — 
che in detta Chiesa di S. Nicolò fu, ed i giurisdizione, che l'Arciprete di detta Terra 
in ogni Solennità o Festa, che si celebra in detta Chiesa i tenuto ad intervenire a detta 
Chieta, celebrando eeso i Divini Offici, c viceversa quando poi le feste si celebrano in 
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della Chiesa di S. Maria , che le celebra il dello Arciprete , interviene officiando an- 
i-ora in delta Chiesa di S. Maria , e coti sempre si ha osservato , ed è dato solito <T m- 
tervenire alla Solennità del SS. Sagramento , che si fa in detta Chiesa di S. Nicolò 
ogni prima Domenica d’ogni mese per tatto l’anno. 

3. — Ritenuto, che a' 16 Maggio 1607 si portò Mons. Secuzio Arcivescovo di Messi- 
na, Patriarca Costantinopolitano a visitare le Chiese del Cornane di Tortorici, ore rinvenne 
tre Parrocchie, cioè la Maggior Chiesa di Santa Maria, la Chiesa Parrocchiale di S. Ni- 
colò, e 1' altra del SS. Salvatore : a Cai libet ipsaram ( parole proprie di Monsig. So- 
» colio} inscrvicns Rmns Arehiprcsbyter praefatm Terre Tortoreti cum aliis Sacerdoli- 
» bus per Hcbdomodam scilicet in dieta Majori Ecclesia , et Parrocchiali S. Nicolai ; 
a indicta vero Paroccbiali SS. Salvatoris per slium Saccrdotcm ab ipso Archiprcsbjlo- 
» ro depufatum ». 

4. — Ritenuto , che il detto Illustre Monsignor Secnzio visitando la Parrocchia 
di S. Nicolò prescrisse , che non si potesse spendere alcuna somma di danaro, oncAe 
menoma senza la firma dell' Arciprete sotto la pena di pagare il doppio de proprio. 

5. — Ritenuto, ebe il prclodalo Monsignorcosservando , che il popolo era nume- 
roso, pensò di creare altri due Parrocbi ano per S. Nicolò, e l’altro per la Parrocchia 
del Salvadorc, tutti e due dipendenti dall’Arciprete. 

C. — Che questo Parroco di S. Nicolò dopo anni 29 cioè nel 1636 fa espulso dalla 
detta Parrocchia dietro una lite de’ Nicolini , che sostennero in Roma regnante Urba- 
no Vili , a cui esposero, che si trovavano in pacifico possesso da piò di dngento anni 
nel servire la loro Chiesa per ebdomoda sotto la cura, e la reggenza dell' Arciprete, come 
senza equivoco alcuno si rileva dalla Copia della Citazione Apostolica, io coi si legge: 
» Beatissime Pater, licei Capellani, et Clerus Parocbialis Ecclesia S. Nicolai Civilalis 
» Tortoreti Messanensis Dicecesis devoti Sanclilatis Vcstraj Oralores a ducenlit et ultra 
» onnis fuerunt prout de prxssenti sunt in possessione pacifica mservietuli dieta Parvchiali 
» Ecclesia per hebdomodam sub curo , et regimine ilhus Archipresbyteri , et Unwersalis 
» Parochi ejusdem Civitatis, et indicta possessione sppius confirmati a diversi* Archiepisco- 
a pis prò tempore erislentilus , et auctorilale , et forsan speciali Scdis Apostolica delega- 
» (ione; tuttavia un certo Vincenzo Giocai vuole molestarci ec. ec. ec. » — E fattasi 
la Causa nella Corte Romana , il Parroco soccombette , ed i Preti di S. Nicolò resta- 
rono come prima ebdomodarl inamovibili dell’Arciprete. 

7. — Ritenuto , che nel 1622 i Preti di S. Nicolò ricorsero alla Sede Romana 
esponendo evidentemente il falso , ed ottennero un Breve Apostolico , che non fu mai 
posto io pratica per cinque condizioni, che si contengono io detto Breve : 

1.* 11 Pontefice accordava il reggimento nello spirituale e temporale secondo gli 
esposero, che l'avevano goduto: « Dummodo predici» Ecclesia ad lilulum perpetui Eccle- 
siastici Beneficii creda vel conferri solita non sit » , e S. Nicolò oltre di essere stala 
eretta a titolo di perpetuo beneficio in persona dell’Arciprete Parroco Universale si trovava 
nell'epoca che ricorsero sotto un Parroco particolare, ch’era il terzo dietro le deter- 
minazioni date da Monsignor Secuzio. 
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2. * Che dovevano esercitare lotti gli esposti diritti corno li avevano esercitato per 
lo iunaozi : a exerccro valeatis proot baclenos exercuistia » , ed eglino per l' addietro 
non avevano esercitato, ebo la sola carica di ebdomodarj , che tanto vale in dritto Ca- 
nonico, ebe Coadjnlori del Parroco, come chiarissimo si scorge dai Capitoli di Monsi- 
gnor Secniio. 

3. * Che il Pontefice non concesse loro alcun nuovo diritto ma confermò quello , che 
avevano godalo: # Volumns antem qnod Clcrus , et Prcsbjleri ejosdem Ecclesia! prò 
» tempore exislcntes ralione» Ordinario Loci quotannis reddere leneantar, quodque 
r> nultum notum jut ipiit circa gubcrnium, et administrationem tam in spiritualibus, gii am 
» in temporalibus cjutdem Ecclesia adguisitum essa etnscatur ». 

i.‘ Che per esercitare la cura delle Anime, come falsamente fa esposto, che l’eser- 
citavano jurc proprio senza dipendenza di alcuno, si dovessero presentare all’esame to- 
nanti all'Ordinario del Luogo: « Quod quidem Ecclesia* deservirc , et curam anitna- 
» rum, prout baclenos exercuerunl : ti lamen et postia ab Ordinario Loci ad id ndpro- 
» boti fucrint txcrctrt ». E frattanto , nessuno dei Preti Nicolini in qualunque siasi 
tempo vi si espose allo esame dell' Ordinario del luogo per esercitare la cura delle ani- 
me , non constando da documento veruno ; anzi al contrario in quell' epoca cho ri- 
corsero , cioè nel 1622, vi era il Parroco proprio in quella Parrocchia in forza della 
delerminationo di Monsignor Secuzìo , e dopo di essere stato scacciato il Parroco per 
sentenza della Corte Romana , furono sotto la cura, ed il reggimento immediato del - 
1’ Arciprete Rettore , o Parroco universale di tulle le Chiese di Tortorici come prima. 

5.* Il Vicario Generale di Messina nello eseguire detto Breve, vi appose una condi- 
zione tale , che anche se non vi fossero state le antecedenti condizioni , sarebbe stata 
sempre della Chiesa sotto la cura , e la reggenza dell' Arciprete come lo era per lo 
innanti. Egli senza darsi la pena di verificare l'esposto de' Nicolini, si contentò di am- 
mettere per vero quanto in esso ritrovavasi ; ma per essere al coperto dell'errore, e 
mettersi al sicuro, vi appose una condiziono nell'escguire detto Breve, che distruggeva 
totalmente quanto in e sso contenevasi in caso di falso esposto al Sommo Pontefice : 
Oltre di avere replicato, che non potevano esercitar cura d’anime, se prima non si 
presentavano all'esame: « proni hactenus exercuistis , pravia fnmrn approbatione Vobii 
v Presbgteris a Mobil, et ab Illustrissimo , et Ileverenditsimo Domino Loci Ordinario prò 
» tempore mittente facienda » , determinò pure senza alcuna ambiguità che sentiva dare 
esecuzione a detto Breve , quante volte non si opponeva alle disposizioni , che prima 
erano stale falle , ed emanate da quella Gran Corte Arcivescovile , et prò tempore fa- 
ciendas, et emanando », le quali dovevano restar sempre salve ed illese : « Et demum , 
» sono parole del Vicario Generale esecutore, omnia et aingula in priecilendalis Litlc- 
» ris Apostolici» concessa facere, gcrcrc, et administrare possiti», et in possessione in 
» qua ad prtescns esistili» , continuare , et prò tempore valcati» ; juxta tamen il. C. 
» Archiepiscopali s Messanentis disposinone! f,clas, et emanata s et prò tempore faciendas, et 
» emanandas, qua sempsr salva et illesa permanermi, ac firmiler omni futuro tempore per- 
» manera intelligantur, et non aliler, nec alio modo radon Auctorìtale Apostolica, qua in 
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» hoc parie fungimur licentiam rebit omnibus de Clero pradicta Ecclesia S. Nicolai con- 
ri cedimus, et impertimur. Or prima vi erano stato le determinazioui di Moos.Sccuiio qua- 
li disposizioni erano direttamente contrario a tatto quanto esposero i Nicolini nella lo- 
ro supplica al Sommo Pontefice , e perciò in forza di questa disposizione apposta nel- 
1’ esecuzione del Breve , 1' esecutore lo ridusse infruttuoso ed inefficace. Dunque per 
le sopra esposte cinque condizioni un tal Breve non fu mai posto in esercizio , ed i 
Preti di S. Nicolò restarono ognora colla sola carica di cbdomodarl , che lauto vale , 
che coadjulori dell' Arciprete. 

8. — Ritenuto , che nel ricorso che fecero i Nicolini alla Santa Sede contro il 
Parroco Giocai quattordici anni dopo il Breve del 1622, non fecero menzione alcuna di 
un tal Breve , che dovea essere 1’ unico fortissimo e validissimo sostegno per esclude- 
re dell' intutto , e facilmente il detto Parroco ; ma all’ iuconlro essi si appoggiarono 
soltanto alla pacifica possessione di avere goduto il privilegio di servire la loro Chie- 
sa per hebdomodam da più di duecento anni tub cura et regimine illiut Archipretbgleri , 
et universali Parochi ejusdem Civitalis , seguendo a dire nella supplica dopo le parole 
riferite di sopra nel sesto ritenuto — Nibilominus quidam Nicolaua Viocenlius Giorni 
ncscilur quo tilulo ralione , jure, sire causa , et sub figurato , et potius imaginario 
pretesta , quod ab anno 1621 obtinuit a Sede Apostolica de cadem parocbiali provi- 
dcri , nulla (amen facta menlionc ju:ium pacifica immemorabili» , et prescripta possessio- 
ni s antedirti Cleri et Capellanorum ut sopra inserviendi per hebdomodam dummodo voci- 
feratur velie Oratores molestare , et inquietare super jure , slatu , et qualitalc Eccle- 
sie pr.xd ict.T corumqoe pacifica , et immemorabili possessione , et quia ctc. — Se go- 
devano coll'esercizio quanto si contiene nel Breve del 1622, avrebbero detto solamen- 
te : a non ha luugo assolutamente nella Parrocchia di S. Nicolò nè il Parroco Giorni , 
nè altri, perchè noi siamo in possesso, ed in esercizio dei privilegi che si contengono 
nel Breve Apostolico del 1622, e perciò esercitiamo la cura delle anime, ed il reggi- 
mento della Parrocchia indipendentemente da chicchessia in Tortorici ». E cosi senza 
far lite si sarebbero disbrigali, ma essi nulla di ciò, e fecero l'opposto. 

9. — Ritenuto, che tale Breve fu ottenuto da lutti i Preti di S. Nicolò prò tempore 
per cui lutti i Preti dovevano godere dei privilegi ebo credono in esso ritrovarsi. In- 
tanto non si rinviene negli Atti della Curia Ecclesiastica di Tortorici un semplice do- 
cumento, nè se ne ha mai presentato alenilo, da cui si possa scorgere, che i Preti di 
S. Nicolò almeno per un solo anno , per una sola fiata abbiano ammioistrala detta 
Chiesa per via di un Procuratore da loro scelto a voti , giusta il prescritto di detto 
Breve, e secondo il loro ricorso inoltrato al Sommo Pontefice. Ma l’ amministrazione 
si è trovata sempre da più anni nello maoi de’ soli Arcidiaconi esclusivamente, vale a 
dire da’ cinque ultimi Arcidiaconi , i quali hanno fatto tutto da loro stessi senza con- 
senso, ed intervento di alcun Prete , per cui deve ritenersi giustamente e ragionevol- 
mente , che nn tal Brere non fu mai posto in pratica , oltre le inoppugnabili ragioni 
esposte ne’ ritenuti di sopra, che provano invittamente la stessa veriti. 

10. — Bitenulo, che quanto si espose al Romano Pontefice per lo Breve io parola, 
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si oppone direttamente a quanta i Preti di S. Nicolò dissero, ed «formarono nel 1602 
alla stessa Corte Romana, come si redo dal arcando Ritenuto, ed a quanto ritrovò l’Il- 
lustre Monsignor Sccuiio , e stabili co’ suoi Capitoli (divenuti celebri presso i Magi- 
strati prima del nuovo Codice , e presso lo stesso Reai Governo} , allorché visitò lo 
Chiese di Tortone! ai 16 Maggio 1607, come si riferì nel lena, nel quarto e nel quinto 
Ritenuto ; per cui un tal Breve non ebbe alcuna vaglia, menochò di confermare di es- 
sere i Preti di S. Nicolò , come lo sono quelli della Maggiore Chiesa, Preti ebdomo- 
darj, ossia Coadiutori dell' Arciprete. 

11. — - Ritenuto, ebe nel 1663 la Parrocchia di S. Nicolò fu eretta in Collegiata 
insigne, ma la cura delle Anime, ed il reggimento della Parrocchia, restò in forza della 
stessa Bolla nelle mani dell’Arciprete, ebe è stato sempre l’unico e solo Parroco di 
tutte le Chiese del Comune. Questa fu la determinazione di Alessandro VII Sommo 
Pontefice nella citala Bulla di fondazione di detta Collegiata colle seguenti espressioni 
chiarissime e niente equivoche : « Ita (amen quod cura animarum dilcctorum Filiorum 
» Parochianorum prendi ciao Ecclesia 1 , illiusque t xercitium in nullo penitui immutetur a. 

12. — Ritenuto, che nel 1663-61 insorsero delle liti presso la Gran Corto Arci- 
vescovile di Messina tra l'Arciprcto ed il Canforo della Collegiata, ed avendo superato 
il Cantore, si disso nella Sentenza, cho il reggimento del Coro, che pretendeva antica - 
neutramente l’Arciprete, fosse di pertinenza del Cantore suddetto, come puro lutto lo in- 
tonazioni, e luti’ altro nell’OlGcio, nelle messe conventuali, e ne' Vespri; per cui fecesi 
spedire subito le Lettere osservatoriali, restando per l'Arciprete tutte le funzioni Par- 
rocchiali, Messo solenni, c menosolenni, diritto esclusivo di ordinare al Sagristano per 
darò il segno colle Campane , onde invitarsi il popolo alla Chiesa, di dare il cenno di 
principiarsi le processioni, e tanl’ altre giurisdizioni, come meglio dalle citate Lettere 
Osservatoriali , e da quelle che fece spedire in seguilo l’Arciprete nel 1668 in cui 
si numerarono tutto le giurisdizioni dell'Arciprete nella Chiesa Parrocchiale, e Col- 
legiata di S. Nicolò cho aveva esercitate prima, e che dovea esercitare per l'avvenire 
in perpetuo. 

13. — Ritenuto, che nella sopracennata lite intrapresa nel 1661 incanti la Gran 
Corte Arcivescovile di Messina non si fece menzione alcuna del Breve del 1622 otte- 
nuto 42 anni prima della data sentenza, che dovea essere l'argomento inconcusso con- 
vincentissimo ed insolubile per escludere l'Arciprete non solo dalla pretensione di 
reggere il Coro, ma totalmente dalla detta Parrocchia, dimostrazione veramente strin- 
gentissima , concludente e decisiva che il detto Brere non fu mai posto in pratica , 
perché contenente esposizione falsa, perchè opposto alle disposizioni fatte , ed emanate 
prima dalla Gran Corte Arcivescovile di Messina , e per le altre validissime ragioni , 
che piò sopra si sono esposte lucidamente, e senza confusione alcuna. 

14. — Ritenuto, che negli anni medesimi 1663, e 64 vi fu un’ altra lite presso 
la stessa Grsn Corte Arcivescovile di Messina tra tulli i Canonici , e l’Arciprete che 
pretendeva la precedenza di luogo nel Coro e nelle processioni , e che avendo su- 
perato in Messina, i Canonici si gravarono presso il Tribunale di Monarchia in Pa- 
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termo, il quale rivocò la sentenza di Messina, ed ordinò, che la Sedia dell’Arciprete 
eh' tra collocala prima dillo Stallo deir Arcidiacono si togliesse da quel primo luogo 
c si situasse dietro lo Sullo dell'ultimo Canonico, e non mai decise e sentenziò , 
che tale Sedia ti levane dal primo luogo , oro trovatasi , e si portasse fuori della 
Chiesa Parrocchiale , e Collegiata di S. Nicolò per non avere l' Arciprete nè posto 
ni giurisdiiionc alcuna in essa Chiesa , e a dirlo più apertamente per non esser 
Parroco di S. Nicolò. 

15. — Ritenuto, che i diversi Arcipreti sino a tutto il 1700 esercitavano io S. Ni- 
colò lotti i diritti espressati nelle Lettero Osservatoriali della Sentenza del 1664 pa- 
ciGcamcntc, e senza contraddizione alcnna come consta da chiarissimi documenti con- 
servali nell'Archivio della Curia Ecclesiastica di Tortone!. 

16. — Ritenuto , che nel 1700 sino al 1705 l'Arciprete perchè infermiccio, e 
assai decrepito non si portò più nè in S. Nicolò, nè in altra Chiesa, e che nella Par- 
rocchia di S. Nicolò diede l' incarico di far le sue veci ad uu suo Nipote Canonico , 
che pochi anni dopo divenne Arcidiacono, prima Dignità del Capitolo. 

17. — Ritenuto, che morto l'Arcipreto nel 1805 risultò Arciprete un Forestiero del 
vicino Comune di Calati, il quale, e perchè non tanto provveduto di beni di fortuna, 
e perchè badava a procacciarsi il pane necessario a poter sussistere si lasciò a poco 
a poco spogliare pacificamente senza liti, e senza strepilo di giudizi della maggior parie 
dei diritti parrocchiali, che soleva esercitare ogni Arciprete in delta Chiesa e prima e 
dopo di essere stata eretta in Collegiata, e che dopo di aver tenuta la Stola per molli 
anni divenuto vecchio , c dimorando quasi sempre nella patria natia risegnò il Reoe- 
ficio Curato (non sappiamo il come) in persona di ua terzo, per cui non si apri con- 
corso ; causa unica di tante dissensioni, e di tanti mali, che vennero a succedersi po- 
steriormente , e che prosieguono sino all’epoca attuate secondo il sentimento dei più 
seggi, che sono a giorno della storia patria. 

18. — Ritenuto, che gli Arcipreti successori cercarono di rivendicare i loro diritti 
usurpati, ma sempre in linea posscssoriale, per cui restarono le cose in ogni volta in- 
viluppate , finendo in ogni fiata la scena col talvit juribut in pottenorio plenario, leu 
pctitorio. 

19. — Ritenuto, che nel 1789 l'Arcidiacono della Collegiata ottenne Ltllert di mo- 
nutenzione, e possessione di alcuni diritti parrocchiali, che avevano due suoi antecessori 
Arcidiaconi usurpati ( fra i quali non si fa parola alcuna nè di predicazione , nè di 
amministrazione di Sagramenti ) dal Tribunale della Gran Corte Civile di Palermo sotto 
il dieci Gennaio 1789, e che il novello Arciprete D. Stefano Gentile ricorse al Tribu- 
nale competente qual’ era quello dell'Ordinario, il quale sotto gli ondici Luglio 1789 
scioiso un Provvisionate portante tutte le preeminenze, e tutti i diritti , che gii Arci- 
preti dovevano godere, c che avevano goduto pria di essere stata eretta io Collegiata 
la Parrocchia di S. Nicolò, e che dovranno godere omni futuro tempore , come Rettori 
e Parrochi universali, e ciò in forza della Sentenza a favore del Cantore della Colle- 
giata dei 6 Settembre 1664, e delle Lettere Osservatoriali del 1668 spedile in virtù 
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della i«nten«a , e che I' Arcidiacono non avendo potato far breccia nell' animo del Vi* 
cario Capitolare , aendo tempo di sede vacante , ai gravò al Tribanale della Gran Cor- 
te Civile di Palermo , Tribunale incompctcntiaaimo giusta le Leggi Canoniche , e la 
celebre Bolla Benedettina , ebe regala i Tribunali Ecclesiaatici di Sicilia , e che quel- 
la Gran Corte non fece altro , che apedire , e sciogliere atti provvisionali prò, e con- 
tro , l’ultimo de' quali prescrisse di restare il possesso al vero poiaesaore di tutto quel- 
lo , che aveva goduto da un decennio infra. 

20. Ritennto , che le cose prescrittibili , per poterai prescrivere tento nell’ uno , 
quanto nell’ altro dritto , è necessità che sta riunito cumulativamente il possesso civile , 
td il possesso naturale , non bastando affatto il solo possesso naturale a produrre pre- 
scrittone ; al contrario poi è sufficientissimo il solo possesso civile. 

21. Ritenuto, ebo il diritto Canonico, il quale dev'essere l'unica guida fedele 
di ogni Vescovo nell' emanare le sue disposizioni , stabilisce , che per potersi prescri- 
vere una coaa prescrittibile vi abbisognano quattro condizioni necessarie ; cioè il gio- 
ito titolo , la buona fede , il politilo pacifico ed il tempo preicritlo dalla Legge — Cbe 
la buona fede non solo si ricerca al principiare il tempo della preterizione , ma in 
tutto il corao della stessa sino all' ultimo momento del tempo prefisso dalla Legge — 
Che il diritto Civile , il quale ^Immetteva Ta buona fede nel solo comincismento del 
tempo a preacrivere veuno corretto da diversi Sommi Pontefici , e dal Concilio Gene- 
rale Laterancse IV. sotto Innocenzo ili. il qaalc definì , che per potersi prescrivere 
una cosa prescrittibile , deve principiare , e finire il tempo determinato per la detta 
prescrizione eemper colla buona fede — Lodo ( il cennalo Concilio Generale) oportet 
ut qui pnescribil in nulla temporis parte ni habtal notitiam aliena — La quale Legge 
siamo obligati a seguire scrupolosamente , e con lutto rigore tanto nel foro interno , 
quanto nell’ esterno ecclesiastico — Cbe manca all' Arcidiacono della Collegiata il gio- 
ito titolo , non avendo ni cura d' Anime , ni privilegio Pontificio per celebrare tutte 
le funzioni Parrocchiali , per amministrare i beni della Parrocchia , per eleggere i Cap- 
pellani ed i Procuratori delle Cappelle , e della Chiesa Parrocchiale — Cbo mancò la 
buona fede nel principio del tempo a prescrivere , e che è seguitata a mancare sino 
all' epoca preaenie ; dappoiché I' amministrazione di detta Parrocchia tanto nello spiri- 
tuale , quanto nel temporale fa senza interruzione alcuna nelle mani dell'Arciprete 
sino a tutto il mille e settecento ioclusivameolt (1700). Or si sa da tutti , che pouet- 
sor m ala /idei ulto tempore non praecribit, giusta la regola del diritto — Che poscia pas- 
sò in potere dell’ Arcidiacono , non sappiamo con qual titolo , se questo non fu , che 
il solo proveniente dalla più manifesta usurpazione , mentre non fu nè per privilegio 
Pontificio , nè per sentenza di alcun Tribunato Ecclesiastico — Cbe uon è stato mai 
possesso pacifico , giaecbè spesso spesso vi sono stati liligj su tali materie , ma ver- 
sanlisi ogni fiala sul semplice possessorio ; dal che risulta , cbe il legittimo possessore 
non ba mai abbandonato il pensiero di riacquiatare le usurpate giurisdizioni , per cui 
non essendovi nè negligenza , nè pensiero di abbandonare una cosa , non può mai ve- 
rificarsi prescrizione sulla stessa — Cbe per conseguenza mancano per potersi stabili- 
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re possesso legittimo (ulte le quattro condiiiooi necessarie, che si ricercano dalla Giu- 
risprudenza Canonica , la quale deve essere il lucidissimo specchio da dover tenere 
continuamente innsoli agli occhi qualunque siasi Vescovo nel reggere e governare le 
Chiese della sua Diocesi , e gli Ecclesiastici della medesima 

22. Ritenuto , che se per una compiacente ipotesi si volesse concedere di essersi 
verificato tutte e quattro le condizioni di sopra ricercate da’ Sacri Canoni, ( cosa che 
non si è avverala giammai ) tuttavia i’ Arcidiacono della Collegiata non poteva mai pre- 
scrivere contro i diritti e le giurisdizioni dall'Arciprete, e contro le obbligazioni indi- 
spensabili dello stesso ; dappoiché non era soggetto capace a poter prescrivere sa (ali 
materie , non essendo stato mai nè Parroco , nè arante cura di anime , per privilegio 
della S. Sede ; e prrriè non avendo avuta mai cura di anime , nè come Parroco uè 
per Pontificio privilegio , è reso inabile a prescrivere contro 1' Arciprete Parroco uni- 
versale. Può prescrivere una Chiesa contro un' altra un Parroco uu altro Parroco , o 
contro nu Arciprete , e non mai un Sacerdote contro le giurisdizioni essenziali di un 
Vescovo , contro le prerogative , ed i dritti essenziali inerenti alla carica di uu Par- 
roco , di un Arciprete , perchè non è soggetto capace a prescrivere a suo favore; può 
solamente prescrivere per un altro contro di cui si prescrive , che sia della stessa na- 
tura e qualità — Che tutti i Canoni i quali parlano, di poterai prescrivere le giuri- 
sdizioni , ed i diritti de' Prelati maggiori dagl’ inferiori , intendono sempre parlare delle 
persone che sono capaci a prescrivere , come sono gli Abbati aventi giurisdizione or- 
dinaria , o Prelati inferiori, che hanno giurisdizione quasi Episcopale, o che siano 
moniti di privilegio Pontificio — Difetti i Canonisti aul Cap. Auditn iò de prascriplio- 
niius dicono, che una Chiesa può liberarsi, cd affrancarsi dalla potestà del suo Ve- 
scovo , purché prescriva per un altro Vescovo , e resti soggetta al medesimo ; ma non 
mai che il Rettore , il Parroco della stessa può prescrivere una tale libertà in sno no- 
me , ed in sno favore senza andar aoggetto in forza de' Sacri Canoni ad un altro Pre- 
lato , o ciò per non essere un tal Parroco abile e capace a prescrivere la libertà per 
se stesso senza la aoggezione ad un altro Supcriore , come lo era prima , non avendo 
il detto Parroco giurisdizione Ordinaria , o quasi Episcopio. 

23. Ritenuto , che se un Parroco di nna Parrocchia venisse impedito di potersi 
portare nella stessa per predicare a’ suoi parrocchiani , per amministrare i Sacramen- 
ti, per celebrare le funzioni parrocchiali, per eleggere i Cappellani, i Tesorieri, i Pro- 
curatori delle Cappelle , c di detta Chiesa Parrocchiale, per sistemare , c rassettare lot- 
to ciò , che concerne il buon ordine della medesima, per invigilare sopra i suoi ebdo- 
tnodari , se mal adempiono il loro dovere ec. ec. ec. vi si verificherebbe in tale sup- 
posizione una contraddizione la più chiara e manifesta ; imperocché sarebbe Parroco , 
e non Parroco nello stesso tempo. Parroco per ipotesi , e non Parroco perchè privo, e 
dispoglialo delle note sostanziali , e caratteristiche delle allribnzioni essenziali, che co- 
stituiscono la natura , e i’ essere di Parroco. Ecco I' assurdo il più intollerabile perni- 
cioso e noccvolissimo ; ecco I’ abuso detestabile , cd opposto alle leggi della Chiesa : 
ecco il pregiudizio dannosissimo ed offensivo che abbiamo ritrovato nel corso della no- 
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«tra Santa Visita nella Parrocchiale , e Collegiata Chiesa di S. Nicolò in Tortorici. 

24. Ritenuto , che la predicatione , e I’ amministrazione dei Sacramenti nella pro- 
pria Parrocchia — che le funzioni Parrocchiali solenni e meno solenni che si celebra- 
no nella stessa — che lo reggimento tanto nello spirituale , quanto nel temporale delta 
medesima appartengono esclusivamente al Parroco , e sono cose che non istanno sog- 
gette a prescrizione. 

25. Ritenuto , che la predicazione , e I’ amministrazione do' Sagramcnti nella pcr- 
aona del Parroco a’ suoi Parrocchiani sono di Precetto Divino giusta il cap della scz. 23 
del Sacro Concilio di Trento — Che il Precetto Divino non soffio opposizione alcuna 
non valendo rontro lo stesso nè Legge umana positiva scritta , uè Legge di consuetu- 
dine , e di prescrizione. 

26. Ritenuto , che il Parroco deve predicare a' suoi parrocchiani per mezzo di se 
stesso non essendo legittimamente impedito , e che verificatosi un tal caso , deve farsi 
supplire da altri a sua libera scelta — che non può mai venire impedito da chicches- 
sia quanto si voglia privilegiato , su di cui convengono tutti i Canonisti poggiati sulle 
risoluzioni costanti , ed invariabili della Sacra Congregazione , e sopra i vari Sinodi 
rhe a quando a quando si sono celebrati nella Chiesa Cattolica. 

27. Ritenuto , che il Parroco volendo predicare per se stesso , nemmeno potrà 
impedirlo il Vescovo , come consta da tanti Decreti della Sacra Congregazione , c che 
nessuno può predicaro senza il suo permesso , c molto meno contro il suo volere ai 
suoi parrocchiani giusta lo varie risoluzioni in diversi tempi promulgate dalla Sacra 
Congregazione. 

28. Ritenuto , che l’ Ordinario in virtù del Tridentino è tenuto di costringere i 
Parrochi a predicare per so stessi , almeno nelle Domeniche , e nei giorni festivi , nè 
permettere mai , che il Parroco non essendo legittimamente impedito commetta ad al- 
tri estranei l’ istruzione do' suoi fedeli parrocchiani — ìlanifestum est ( lasciò scritto 
un dotto Canonista ) ex mente Concili! Tridentini mnneris Episcopali esso adigere Pa- 
rodio* , nt per se populum iostruant , saltem diebos Dominici , et festis solcmnibus , 
ne legilimc se impedito* probent — Nequt Epùcopum permtten paese, ut ranchi hauti 
legitime impedii» inslructionem extraneii committant. 

29. Ritenuto , che il Parroco viene obbligato rigorosamente a pascere da se stesso 
quando non è legittimamente impedito il suo popolo colla predicazione , nè poò venir 
mai scusato sotto pretesto di contraria consuetudine tmmemoraèii , o perchè in altro 
Chiese si predica da altri , come c’ insegna l' immortale Benedetto XIV. riferendo la Co- 
stituzione di Benedetto XIII. che principia — In supremo militante — in cui si leg- 
ge chiaramente — • quoad pradicationcm Verbi Dei sali* csset , et si formalitcr non 
predicci , nt saltem Dominici! , et festis dicbns , plebem sibi commissam propria et 
illios capacitate pascal salntarìbus verbis. A quo onere te eximere ncqui t vel pratextu 
contraria comvttudini » immemorabili s , ve) quia suppetat copia aliorum babentium sa- 
cra! conciones in aliis Ecclesiis. 

30. Ritennto , che 1’ amministrazione dei beni di noe Parrocchia è tutta esclusiva 
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del Parroco della stessa giusta la dottrina di varj Sinodi , e di tutti ì Canonia!! trat- 
tanti nna tale materia non cfac del celebre Pontefice Benedetto XIV. nelle sue dotte ed 
erudite instituzioni. 

31. Bilcnuto , che tale diritto del Parroco di amministrare i beni della Parrocchia 
non ra nella categoria delle cose prescrittibili per le validissimo , ed inconcusse ra- 
gioni , che da noi si addurranno ne' seguenti ritenuti. 

32. Ritenuto cbe ogni Parroco non è che semplice Amministratore do' beni della 
Parrocchia — che egli non avendo proprietà sugli stessi » non può avere facoltà di 
alienarli. 

33. Ritenuto di esser cosa decisa , che le materie , cbe non possono alienarsi non 
vanno sottoposte a prescrizione — Regulariter priescribi , seu usucapì non possunt res, 
qute alienari ncqueunt — L. ahcnationem IT. de verbor.signifìcat. 

34. Ritenuto di esser principio incontrastabile , cbe ogni diritto prende la stessa 
qualità della cosa , sopra cui si esercita — Is , è la regola legale da tolti conosciu- 
ta , ed abbracciata , qui aclioncm babct in rem , rem ipsam habere vidclur — Nessuno 
può avero I' amministrazione de’ beni di una Parrocchia senza che gii provenga da un 
dritto. So dunque perchè semplice amministratore non può alienare tali beni , è con- 
seguenza legittimissima , cbe nemmeno può alienare ii diritto di amministrazione, per- 
ché cose annesse e connesse fra loro. 

33. Ritenuto , cbe il diritto di amministrare i beni di una Parrocchia, non i un 
diritto di proprietà , ma diritto inerenti! alla sola carica che addossa , per cui non 
può soffrire alienazione , cd in conseguenza la prescrizione non può aver luogo. 

3G. Ritenuto, ebo i diritti di un Parroco, essendo diritti esclusivi della carica, no 
nasco per legittima illazione, che gli antecessori non possono pregiudicare i saccessori, 
e perciò non sono prescrittibili di loro natura. 

37. Ritenuto , cbe i diritti cbe si controvertono tra due o più Beneficiati , non 
fanno che costituire un' allribnziooe del loro ministero , per coi non può mettersi in 
forse di essere diritti imprescrittibili, dappoiché sono diritti annessi a cose fuori com- 
mercio, e perciò inalienabili, e quindi imprescrittibili. 

38. Ritenuto, che l'unico sostegno delia prescrizione è appunto la negligenza o lo 
abbandono presunto dal padrone della cosa negletta ed abbandonata — Cbe colui può 
utilmente abbandonare, cbi può validamente trasferire ; al contrario chi non può diret- 
tamente trasferire, nemmeno può indirettamente abbandonare, giusta la inconcussa dot- 
trina dei Canonisti, fra i quali Cardinal de Luca ci lasciò scritto : « Quoniam qui non 
» potest expmie alienare , mùtui pati potei! tnulaliontm in alium negligendo , ne quod 
» expresse , seu directe probibitum est , tacite leu indirtele permissutn ài. At ctiam ex 
» regola volgari text. in L. final, do annali preicriplioni » ut non vaienti agire non 
» curri! prateriplio ». 

39. Ritcoato , cbe le attribuzioni di qualunque impiegato sia civile , sia ecclesia- 
stico, costituiscono un gradino della grande e lunga scala degl' impiegati , cbe secondo 
il vero ed esalto linguaggio dei Pubblicisti stabiliscono il diritto pubblico interno. Or 
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(alto ciò cbe forni» materia di diritto pubblico viene collocato nell' atmosfera delle cose 
fuori commercio, e perciò uno sottoposto a prescrizione alcuna. Il classico Magistrato 
Trnplong numera quasi tutte le materie, che sono fuori commercio, fra le quali anno- 
vera lultociò che ò di diritto pubblico. 

40. Ritenuto , che i diritti di amministrare i beni della Parrocchia è una delle 
attribuzioni principalissime ed essenziali del Parroco della stessa, giusta la dottrina dei 
Concili, delle Costituzioni Pontificie , e delle Leggi della Chiesa, e dei Canonisti i più 
rinomati. — Cbe questa attribuzione non può affatto stare disgiunta dalla carica del 
Parroco, dalla cura delle anime. — Cbe in tuli' istante che riceve l’istituzione Cano- 
nica , essa si avvinciglia sì strettamente colle funzioni di prim' Ordine , colle primarie 
austanziali attribuzioni del Parroco : conciossiacbè egli solo deve conoscere quanti Sa- 
grestani vi abbisognano al tervizio della Parrocchia ; quanto vi vuole per l'amministra- 
zione dei Sacramenti ; quanto per mantenere il Culto Divino , quanta somma per lo 
sollievo de' poveri , e quello che deve farci più ancora mollissimo peso , quanta spesa 
è di assoluta , ed iodispensnbilo necessitò per le pinone pericolanti della Parrocchia, le 
di cui anime sono a lui affidate , di cui dee darne strettissimo conto a Dio. Egli solo 
può sapere c deve conoscere quando vi è massima urgenza di far venire le Missioni 
UDto necessarie per lo riforma dei costumi , per cui dovendo dipendere degli altri , 
cbe non sono Parrocbi , non potrebbe alcerto perfettamente adempiere i proprj indi- 
spensabili doveri, cbe tanto ponderosi gravitano sull'anima sua. E quindi no avrebbe 
nel snpposlo caso della preicrittibilità una sconcezza la più vergognosa , ed un disor- 
dine gravissimo ; imperocché rimarrebbe nel capriccio , nel volere e nel potere di un 
altro , che non ba cara di anime , d' impedire indirettamente I' esercizio di tali diritti ; 
enzi diciamo meglio di tali rigorosi doveri facendogli mancare i mezzi nccessarj allo 
adempimento delle sue parrocchiali obbligazioni. 

41. Ritenuto, che le funzioni parrocchiali solenni, e meno solenni, e tutto ciò 
che aspetta a’ diritti parrocchiali per lo buono adempimento della Parrocchia , per lo 
buono esempio , e per la edificazione de' fedeli , sono cose fuori commercio ; imper- 
ciocché non possono vendersi , non possono donarsi , non possono alienarsi , e perciò 
non possono prescriversi. 

42. Ritenuto , che nella Bolla della erezione della Collegiata si trova espresso di 
non erigersi la stessa essendovi pregiudizio di alcuno — sine alicnjus et litis penden- 
ti { Malricitatis ) proejodiciis eriga* , et iostituai — Che questa condizione fu posta 
appensatamentc dal Sommo Gerarca della Chiesa universale — Ecclesia Parochialii, di- 
ce un erudito Canonista , erigi polest in Collegialsm , et nihilomtnui curam animarum 
remanere pe nei Parochum , ut antea erat , non aufem in Collegium , vel Dignitatem tran- 
tferri — Rota in Mediofall , jurium parochiaruin coram Matlh. 10. par. 19. (om. 1. 
reccns. decision. 225. n.* 24. 

43. Ritenuto , cbe tali funzioni solenni , e meno solenni sieno parrocchiali di pri- 
ma classe , o di seconda , sieno celle festività de’ diversi Santi e delle Cappelle di 
Maria Vergine , cbe 4rovansi nella detta Parrocchia sono cose Sacre e Sante , ed an- 
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nesso e connesse indissolubilmente cd immediatamente a cole sacre come l'accessorio 
col suo principale , e perciò non soggette a prescrizione ; verità conosciuta appieno 
dagli stessi Gentili , per cui emanarono appositamente delle Leggi, come si trova regi- 
strato nella Legge 9. delle Leggi Romane de Usurpationibus et usucapionibus — usu- 
capioncm recipiunt maxime res temporale* , cxceptis rebus sacri» , sancii» publicis populi 
Romani , et Civilalum — che vale tanto a dire quanto si legge nell' art. 2133 del Co- 
dice vigente per lo Regno delle due Sicilie — Non si può prescrivere il dominio 
delle cose , che sono fuori commercio. 

34. Ritenuto , che avendo noi letto attentamente la Bolla di erezione in Colle- 
giata non abbiamo ritrovalo nemmeno una menoma espressione che possa dare alcun 
diritto o a tulli i Capitolari uniti insieme , o ad alcuni de' medesimi in particolare 
sopra le giurisdizioni parrocchiali , sopra I' amministrazione de' Sacramenti , sopra la 
predicazione , sopra la cura , e il governo de' beni temporali della Parrocchia , e del- 
le Cappelle ivi esistenti ; anzi al contrario tutta la cura dello anime di della Parroc- 
chia , c I' esercizio e la reggenza della stessa restò espressamente , come prima in po- 
tere dell' Arciprete. 

45. Ritenuto , che tutti i diritti , di cui possono godere i Canonici o ad uno ad 
ano, o tutti uniti in corpo , non possono tirare d' altronde la loro origine, che dalia 
sola Bolla dell' erezione in Collegiata , da cui riconoscono il loro titolo , e per cui 
formano una tale corporazione distinta dal resto del Clero. 

46. Ritenuto , che tutto ciò , che non accorda loro la cennata Bolla di erezione 
non può mai costituire oggetto di diritto , ma piuttosto un possesso precario , che 
non ritrova il suo principio , che nell' ingiusta usurpazione , nelle prepotenze , nei 
pregiudizj , e negli abusi , causa unica e sola di tante dissensioni , di tanti scandali 
e di tanti dispendi che vi sono stati per 1' addietro. 

47. Riteouto , che dalla Parrocchiale , e Collegiata Chiesa di S. Nicolò non può 
affatto uscirsi di dopo pranzo il Viatico , c di notte tempo per gli ammalali parroc- 
chiaui senza il permesso in iscritto dell’ Arciprete — Che gli ammalati della stessa ri- 
cevono il precetto pasquale dal solo Arciprete , o da chi fa le sue veci essendo lui 
impedito — Che I' ufficiale dello Stalo Civile non conosce che il solo Arciprete, ed a 
Ini solo dirige i verbali per li nati , per li matrimonj, e per li morti , e non ad al- 
tro del Clero di Tortorici — Ch' egli solo è nell' obbligo di mandare gli Statini dei 
movimenti della popolazione del Comune all' intendente della Provincia. 

48. Rilenutn , che i Preti cd i Canonici della Parrocchia di S. Nicolò non pos- 
sono amministrare il Battesimo che de licentia limi Archipresbyleri , come sempre si è 
praticato , e si sta praticando — Che lutti i libri de' Battesimi , de' Mnlrimonii , c dei 
Morti di tale Parrocchia sono stati sempre in potere del solo Arciprete — Che da lui 
solo esclusivamente si spediscono le fedi , che vengono ricercate da quei parrocchiani. 
Che a lui solo si ricorre per le scritture necessarie, onde conseguire gli ordini minori, 
e maggiori gli ordinandi. Che di suo ordine soltanto si affìggono i proclami di tolti 
coloro, che vogliono aggregarsi alla milizia ecclesiastica mediante gli ordini ebe si con- 
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fcriicono dal loro Ordinario prò tempore. Cb’ egli solo ordina, e non altri, che si pro- 
mulghino lo proclamazioni de' matrimonj, e si affissino all’ antiporto di detta Chiesa le 
dinunzie de' parrocchiani, ch'egli solo, od altri di sua licenza in iscritto l'unisca in 
matrimonio. 

49. Bilenulo, che l' arciprete nella Chiesa di S. Nicoli) è il primo, che piglia il 
Circolo nella Comunia cosi detta delle messe, e tulli gli altri non escluso l'Arcidiacono, 
e le altre dignità ad anzianità di ordinazione. Ch'egli solo ha sempre goduto, e godo 
attualmente della doppia rata nella della Comunia fra tutti i Canonici, e Preti , e del 
doppio nel canto in lutti gli Annirersari che si celebrano in essa Parrocchia, come in 
tutto le altre Chiese del Comune. 

50. Ritenuto, che il solo Arciprete, c non altri spedisce le fedi di libertà, e tnt- 
1' altro, che suole ricercarsi da’ parrocchiani di tale parrocchia. Che dall' Arciprete i 
Prati di tale parrocchia di S. Nicolò ricerono annualmente l'Olio Santo venuto dalla 
Cattedrale dietro di essere stalo distribuito alla Maggiore Chiesa. Che a nomo dell'Ar- 
ciprete si distribuiscono i bollettini del Precetto Pasquale, e nell' atto che l’ Arcidiacono 
o altro Canonico, o Prete fa la Comunione nella Messa del Giovedì Santo, un Chierico, 
od un Sagrestano porge a’ comunicali un tal Bollettino per loro cautela con queste pa- 
role stampate — Segno del Precetto Pasquale per I’ anno. . . . D.r N. N. Arciprete Ret- 
tore e Parroco Universale — E frattanto un tale Arciprete è vietato di portarsi nella 
sua Parrocchia di S. Nicolò per pascere i suoi parrocchiani colla divina parola, per 
confortarli coi Sacramenti, per custodire, conservare, ed amministrare con esattezza i 
beni, le rendite, o tutto ciò che possiede detta Chiesa come Parrocchia per celebrare, 
o far celebrare lo funzioni parrocchiali ; insomma per esercitare tutti i dritti , e tut- 
te le giurisdizioni , che sono di pertinenza del Parroco di una tale Parrocchia , e ciò 
in forza , cd in virtù della sola Legge della prepotenza, dell' usurpazione , degli abu- 
si , e do' pregiudizi'! radicali nell’ animo di quei Canonici , e Preti . che vogliono far 
credere di essere indipendenti dall’ Arciprete come Parroco in tutto quello che riguar- 
da alla Parrocchia di S. Nicolò , irdanno ad intendere giornalmenlo a’ meno accorti, 
a' semplici , c volgari , che sono la classe più numerosa del luogo. 

51. Ritenuto, che al solo Arciprete si dirigcthntf tutte le licenze della Gran 
Corte Arcivescovile di Messina sino al 1812 epoca del dismembramento della Diocesi 
con questa formola costante ed invariabile — Permettete siccome Noi permettiamo , di 
potersi esporre il Divinissimo per le quaranl’ ore nella Chiesa Parrocchiale e Colle- 
giata di 5. Nicolò — di potersi fare le processioni nelle festività di Maria SS. e dei 
Santi — di potersi collocare su di nuovi Altari nuove Statue di Santi , che prima 
non vi erano — di potersi rompere il pavimento della Chiesa per sepellire i defun- 
ti cc. cc. ec. delie quali licenze , che si chiedevano annualmente è pieoo zeppo lo 
Archivio di quella Curia Ecclesiastica — che a lui solo si rimettevano tutte le pagel- 
le di coloro , cui accordavasi la facoltà di confessare. 

52. Ritenuto finalmente , che ogni qualvolta si portava I' Ordinario Diocesano a 
visitare la Parrocchiale . e Collegiata Chiesa di S. Nicolò , I’ Arciprete troravasi pre- 


Digitized by Google 



16 


sente vestito colle sne insegne sili porla maggiore della stessa per ricevere il Prelato, 
coi accompagnavano i Canonici , e Preti della medesima , coinè si rileva da un pro- 
cinti ex errore del 14 Aprile 1696. per aver dato egli il primo l’Aspersorio all’Ar- 
civescovo nell' atto di entrare in Chiesa , e che in seguilo per li soliti introdotti abu- 
si , e pregiudizi , non si vide più I' Arciprete come Parroco di tale Chiesa al ricevi- 
mento dell’ Ordinario Visitatore , abuso dannosissimo non solo opposto , e contrario al 
diritto , ma a tutte le leggi del buon senso. 

Premessi questi principii inconcussi ed incontrastabili , per far conoscere la nostra 
imparzialità , e la Tcra idea della più esatta giustizia , Noi nel corso di questa Santa 
Visita , e colla qualità di Vescovo Ordinario della Diocesi , e di Delegalo Apostolico per 
togliere sin dalle più profonde radici quanti abusi , e quanti pregiudizj si sono intro- 
dotti negli animi di non pochi Ecclesiastici , che sono stati per I' addietro sorgente 
feconda di scandali , di peccati , di continui dissapori e di irreconciliabili inimicizie , 
ci siamo determinati a soia Gloria di Dio , e ad unico vantaggio de' fedeli di quel Co- 
mune di dare un piano finale , e diifinitivo , contenuto no' seguenti articoli da doversi 
osservare inviolabilmente da chicchessia de’ nostri Ecclesiastici sotto le pene le più se- 
vere a Noi benviste , e .;ai nostri successori. 

Art. 1.* Nessuno può predicare nelle Chiese secolari di Tortorici sia nel Comune, 
sia nel Territorio dello stesso senza l'espressa licenza dell’Arciprete Bellore e Parro- 
co Universale, e previa nostra approvazione , come altre volte abbiamo ordinato , da 
doversi dare in iscritto, e da doversi registrare gratis negli Aiti di quella Curia Ec- 
clesiastica. 

Art. 2. V Arciprete deve predicare in qualunque siasi Chiesa ogni qualvolta vi 
conosce il bisogno ; o nelle Domeniche poi , e nei giorni festivi dell' anno deve sem- 
pre di mattina spiegare il Vangelo, e di dopo pranzo alle ore proprie deve fare il 
Catechismo , e non potrà mai tralasciare questo dovere importantissimo senza incor- 
rere Delle pene a Noi benviste , ed a' nostri successori. 

Art. 3. Nel caso che l’Arciprete si trova legittimamente impedito deve supplire 
all' Omelia e Catechismo per mezzo di un idoneo soggetto, che sceglierà colla sua pru- 
denza fra il Clero di Tortorici senza dislinsione alcuna di Parrocchia . potendo essere 
di qualunque Chiesa Parrocchiale , ed anche uno dei Regolari , purché il popolo resti 
istruito e soddisfatto. 

Art. 4. L'Arciprete può predicare in tutte le Chiese senza eccettuare Parrocchia 
alcuna, di cui è Parroco, e deve pei predicare nei giorni di Festività solenni che si ce- 
lebrano in ciascbedona di delle Parrocchie per esservi maggior concorso di popolo , e 
non praticandolo, resterà soggetto al rigor di quelle pene , che saranno a Noi ben vi- 
ste, ed ai nostri successori. 

Art. 5. Se mai si troverà legittimamente impedito o per malattia, o per altra ca- 
gione , allora viene obbligalo di farsi supplire da un altro Sacerdote in occasione di 
Festività solenne sia di, delta Parrocchia , che colla sua prudenza e sagacità cono- 
scer.* abile a poter recare profitto ai Fedeli, sia di altra Chiesa, e sia anche del nu- 
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mero da' Regolari , porche tempre il popolo , che colà io quel giorno li porta eoa 
maggior affluenza , non reati defraudalo di atcoltar la divina pania. 

Art. 6. Tutta le funzioni Parrocchiali solenni , o meno solenni sono in tutte le 
tre Parrocchie di giurisdizione dell' Arciprete non potendo esser impedito da chiunque 
siasi quanto si Toglie pririlegiato , ed investito di qualunque siasi Digoità. 

Art. 7. Non potendo, o non volendo celebrare l’Arcipreto allora dorrà celebrare 
tale funzione Parrocchiale il Prete più anziano di ordiuazioue della Parrocchia , o lui 
impedito ehi viene dopo di lui. 

Art. 8. Nella Parrocchia di S. Nicolò, perchè si trova eretta una Collegiata , tan- 
to nelle Messe Conventuali solenni , o meno solenni , quanto ne’ Veapri di egual natu- 
ra , noe ha luogo alcuno l' Arciprete , ma funzioneranno esclusivamente le Dignità, ed 

i Canonici giusta la rubrica ed il cerimoniale , e secondo gli Statuti dello rispettive 
Collegiate. 

Art. 9. Tatti i coadiutori per la Città , e per le campagne , che debbono confes- 
sare ed assistere a' moribondi di qualunque siasi Parrocchia , debbono essere scelti 
dall’ Arciprete tra quelli da Noi approvati , come ini solo , che ha la cura delle ani- 
me ottenuta per concorso giusta il prescritto dei Tridentino , e eh' egli solo deve ren- 
der conto a Dio di tolto le anime alla sua cara affidate. 

Art. 10. Tali eoadjntori , perché I’ Arciprete non ba congrua dal Comune , de- 
vono essere soddisfatti dalle rispettivo Parrocchie , come quelle , che percepiscono ca- 
ritatevoli , e larghe limosioe da’ fedeli ; epperciò la giustizia richiede , che porzioni 
di tali limosioe t' impieghino a profitto spirituale de' fedeli medesimi. 

Art. 11. Tanto in città, quanto nelle campagne in ogni Parrocchia quel Prete, o 
Canonico, che sia di 6ua Settimana, detto Ebdamatario deve portare il Viatico, e ra- 
strema Unzione agli ammalati, corno sempre ai è praticato, e laudalmenlo ai stà prati- 
cando. Sarebbe poi più conreuieote, e più profittevole, e comodo per li fedeli, qualora 
i Comunisti vorrebbero effettuarlo (restando in loro piena libertà) che ti prelevasse 
dalla massa della Comunia una certa plausibile mercede , e si desse ad uno o a duo 
della rispettiva Parrocchia per portare il Viatico e I' Estrema Unzione nello campagne, 
scegliendoti da' comunisti • voto libero, e presentarlo all'Arciprete qnai Rettore e Par» 
roco Universale por approvarlo, quante volte lo erede idoneo a poter di si «spegnare eoo 
decoro un così delicato e sacrosanto incarico. 

Art. 12. In ogni Chiesa Parrocchiale deve senza il menomo ritardo mettersi lu 
falla per le messe cantate nelle Domeniche, e ne' giorni festivi dell'anno, a che alla fiat» 
di ogni mese di Agosto si dovrà rimettere a noi ed ai nostri successori il libro della 
stessa per poter coooscere chi sono quelli ebe assistono alia chiesa per nostro partico- 
lare, e necessario regolamento. 

Art. 13. Vanno soltanto esaDti da tale fatta l’Arciprete, che si presuppone impie- 
gato continuamente nella cura delle Anime, gli ammalati, i settuageuarj, i tesorieri, i 
Procuratori delle chiese, e delle cappelle maggiori ne' soli doa mesi di esigenaa, in 
Settembre, ed in Ottobre, quando realmente sono impiegati ad esigere, restando a peto 
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della loro coscienza, qualora non fanno reale esigenza, ma piuttosto i loro particolari 
negozj, e fingono di farla, ed i coadjutori, che ranno a confessare ed assistere i mori- 
bondi, o che portano il Viatico, e I’ Estrema Unzione nelle campagne, o nella cittì , 
mentre si celebra la messa cantata nelle Domeniche, o ne' giorni festivi. 

Art. li. La Chiesa di S. Nicolò si dere riguardare e come Parrocchia, e come C al- 
leggiata. Tutto ciò, ebe appartiene a Collegiata, come funzioni conventuali solenni, e 
meno solenni, come amministrazione e conservazione di argenti, di Sacri Arredi, e cose 
simili, di beni di rendite della stessa, debbono essere in cura deli’ Arcidiacono Prima 
Dignità, e del Canonico teaoriere giusta gli statuti, e leggi risguardanti tale Collegiata. 
Toltociò poi, che appartiene a cose parrocchiali, a beni , a rendite a limosina di Par- 
rocchia, e di cappelle ivi esistenti, deve essere di pertinenza dell’ Arciprete Parroco di 
tale Chiesa, e da lai solo deresi amministrare, o da quei procuratori , che verranno 
scelti da lui. E per non esservi equivoco alcuno si deve mettere in esercizio come lo 
era stato prima, e praticarsi colla massima esattezza, e senza alterazione alcuna, quanto 
ri stà prescritto nella sentenza sopra citala della Gran Corte Arcircscovile di Messina 
de' 6 Settembre 1664 a favore del cantore di detta Collegiata contro le prelenzioni del- 
l'Arciprete, e quanto si contieno nelle lettere Osservatoriali del lb68 e nell'alto prov- 
visionale del 1789 della stessa Gran Corte Arcivescovile, perchè disposizioni analoghe 
a' Sacri Canoni, al Concilio Tridentino, cd a tulle le leggi della Chiesa, che debbono 
essere l'unica o sola scorta di ogni Vescovo, che vuole, (come deve) camminare per 
lo retto sentiero della giustizia, e della rettitudine. 

Art. 15. Ogni qualvolta si porterò il Prelato, od il suo Vicario Generalo a visitare 
le chieso di Tortorici, l'Arciprete, come parroco di tutte le tre Parrocchie deve trovarsi 
all' entrala della porla maggiore di ogni chiesa parrocchiale, che visita, per riceverlo, 
e dargli esalto conto del Tabernacolo, del Fonte Battesimale, dei Sacri Olii, e di tutto 
ciò, che ha riguardo a cura di anime, e di cose di pertinenza di Parrocchia. 

Art. 16. E siccome la Chiesa di S. Nicolò viene riguardata sotto due aspetti e 
come Parrocchia, il di cui parroco è il solo Arciprete , unico Parroco del Comune c 
come Collegiata, il di cui capo è I' Arcidiacono prima dignità; così per non inciamparsi 
in errori, producenti confusione o disordine, si dovrò pregare Monsignor Vescovo pria 
d’ incamminarsi per detta chiesa, se mai visita prima la stessa Chiesa come Parrocchia, 
e poscia come Collegiata, o viceversa. S’ egli la vìsita prima come collegiata, cd in 
questo caso l'Arcidiacono, o chi fa le sne veci deve il primo porgere l'Aspersorio al 
Prelato, e poscia dare il suo l'Arciprete per aspergere i suoi sacerdoti, e viceversa se 
prima la visita come Parrocchia. 

L' Ordinario in ogni Parrocchia, che visita non deve pigliar codio da nessun' altro, 
se non dal solo Parroco su tutto ciò, che risguarda cura di Anime, Amministrazione 
di Sacramenti, ed altri oggetti, che vanno annessi, e connessi colla cura delle Anime. 

Art. 17. La Dottrina di Gesù Cristo è I' unica c sola scienza, che prima di tutto 
deve apprendere ogni uomo. La scienza, che guida all’ eterna salute è la prima, e la 
più necessaria , di cui dee venire istruito chiunque vive in questa vallo di lagrime. 
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Egli pria di trovarti contaminato dalla falla sapienza del Secolo, fa d' uopo, cbo sia ben 
provveduto ed afforzato da una soda, e fruttuosa istruzione cristiana sin dalla più te- 
nera infanzia; Quindi è di assoluta necessiti), cbo in tutta le tre Chiese Parrocchiali vi 
sieno in ogni Domenica, • in tutte le Feste dell’ anno alcuni Sacerdoti destinati per la 
Dottrina Cristiana da farsi a' ragazzi della Parrocchia rispettiva senza interruzione alcuna. 

Art. 18 11 Reverendissimo Arciprete destinerà per ogni Chiesa Parrocchialo un 
Sacerdote di ottimi costumi della stessa Parrocchia per insegnare la Dottrina Cristiana, 
che si trova esposta colla massima chiarezza nel nostro librettino stampato in Catania. 
E perchè il detto Arciprete non ha un semplice bajocco di Congrua dal Comune; perciò 
si assegnerà ad ognuno de’ tre Sacerdoti oncia una o tari sei all’ anno da prolevarsi dallo 
elemosine che sogliono fare i fedeli alle diverse cappelle di ciascheduna Parrocchia. 

Art. 19. Nella Chiesa di S. Maria della Misericordia dovrà pure esservi la Dot- 
trina Cristiana per essere situata in un quartiere diviso dal resto del Comune, median- 
te un fiume che vi scorre. L' istruttore sarà il Cappellano, od un' altro Sacerdote desti- 
nato dall’Arciprete. La spesa uguale a quella stabilita per gli altri (re Sacerdoti, si ri- 
caverà dallo rendite di delta Chiesa, e dalle limosine, che faranno i fedeli. Non si tra- 
lascerà la dottrina nemmeno nella Chiesa di S. Michele Arcangelo da farla un Sacer- 
dote od un chierico di vita morigerata , cui soddisferà de proprio 1' Arciprete , come 
pure resta a di lui carico la spesa per le figure del Redentore, di Maria Vergine , e 
de' Santi cbo dovranno darsi ai più diligenti tra i ragazzi , perchè egli solo è l'Arci- 
prete, Rettore, e Parroco di tutte le chiese del Comune. Quando poi il detto Comune 
si troverà in più favorevoli posizioni , c gli assegnerà la Congrua giusta la tassa sta- 
bilita nel Concordato del 1818; allora la spesa tanto per la Dottrina Cristiana per latte 
le sopra nominate chiese, quanto per li coadjutori, che debbono confessare, ed assisterò 
a' moribondi, di cui se ne parlò ne’ sopranotati articoli 9. 10. dorrà andare assoluta- 
mente a carico del solo Arciprete, e non più delle anzidette chiese. 

Art. 20. Dentar idooei confessarli, e«b omnium Chrislianorum piena reformatio — 
Solca dire ii Sommo Pontefice S. Pio V. Quanta scienza vasta ed universale non ai ri- 
cerca per un Sacerdote potersi chiamare giustamente e con verità buon confessore, li ri- 
nomatissimo, e di chiara fama a lntto il Mondo, S. Francesco di Sales ripeteva gior- 
nalmente, che l’ officio del confessore è il più importante, e il più difficile. Il più impor- 
tante perchè si versa sol negozio dell' eterna salute , che è appunto il fine di tulle le 
scienze; Il più difficile, perchè la scienza della morale, che dovrebbe conoscersi a fondo 
da ogni confessore, ricerca la notizia di molle altro scienze, abbracciando tante materie 
disparate. Per la qual cosa in ogni olio giorni si dovranno teoere immancabilmcnto le 
conferenze salta Teologia Morale, ossia si proporranno i cosi delti casi morali. 

Art. 21. Il Signor Arciprete in qoalilà di Presidente di tale rinnione di tutto il 
Clero Secolare aceglierà fra i più dotti uno del Clero col titolo di Lettore, ed un' altro 
da farla da Vice - Lettore. Qncsli dovranno scegliersi a biennio, nè potranno malessere 
confermali. Cotesto Lettore, ed in mancanza il Vice-Lettore, ba 1' obbligo di proporre 
il caso in iscritto, che dovrà contenere più quesiti , di cui duo giorni prima ne darà 
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lettor» »1 Bevorendisiimo Arciprete, e oo rilaseerà copia per di loi intelligenza. Propo- 
sto il ceto coll» lettor», che ne fari a tati» l' idunann, tubilo l’ Arciprete destinerà ano 
degli adunati, potendo easerc anche un chierico, »e lo crederà abile » icioglicre il calo 
anche io ucritto, ed in tinga» italiana per capirsi più chiaramente da tatti, e leggerlo, 
in un giorno designilo nelle vegnente settimana, che per comodità di talli si Gaserà if 
mercordi Terso le ore rentuna circa. 

Art. 29. Mancando l‘ Arciprete Preaidente supplirà il Lettore , ed il Vice-Lettore 
la farà da Lettore. Prime che l’ incaricato leggerà le soluzione, I' Arciprete, o ehi fa le 
lue reci, dorrà domandare a chi gli piacerà di sciogliere uno o più quesiti del propo- 
sto caso, e ciò dorrà praticarsi indispensabilmente per lo apaiio di tnezz' ora ; onde 
poterai conoscere, sa tulli ai sieoo applicati a studiare il Caso come si conreniTt. 

Art. 33. Letta che sarà la solutfone dal Caso, il Lettore, ed in mancanza il Vice- 
Lettore dorrà decidere, se la soluzione sia stala ben fatta, c soddisfacente, e dirne le 
ragioni, qualora non la giudica tale. In ca s o poi di discordie , e di contrari pareri , 
come per lo più ordinariamente snoie arrenire, deciderà difliaitiramente il Preaident», 
o chi lo supplisce, e dorranno tantosto cessare latta le possibili, ed ulteriori alterazioni, 
salvo il ricorso a Noi, od al nostro Ficane Centrale. 

Art. 21. Il luogo da dorerai radunare il Clero per tali confereote morali der’ es- 
sere una chiesa, che non sia Sagrandotele. Sarebbe all' uopo la Chiesa di S. Michele, 
ma è di precisa necessità di evitarsi nn grandissimo ineourenieote , che non riparato 
opportunamente, e a tempo, diverrebbe di grande ostacolo alla libertà di palotare ognu- 
no il proprio sentimento. La porta della chiesa ore ai sciolgono i detti Casi morali, do- 
rrà sempre tenersi aperta , qualunque sarà la circostanza che ai potrà frapporre. Or 
S. Michele è nel centro delta piazza grande, ove nell’ ora di sopra stabilii», comoda a 
lutti, si vede un continuo passeggio di gentiluomini, di persone primarie, non che di- 
versi circoli, e diverso radunanze di gente di ogni celo. 

Cotesloro udendo appena nn piccolo scroscio della più menoma alterazione corrono, 
e ai affollano alla porta della chiesa, la quale dovendo restare sempre aperta e noe chiu- 
dersi mai per qualunque siasi accidente , daranno soggezione alla più parte del Clero 
che rorrebbo manifestare il proprio giudizio o che interrogato aleaao dal Presidente do- 
vrebbe rispondere, per cui concependo un non so chs di timore , e di perturbamento, 
dubitando di poter profferire qnalcbo errerò, ti trovorebbo in nn oootinuo , e grande 
imbarazzo. Quindi per tale, ed altre maggiori riflessioni, che dobbiamo tacere per non 
offendere la docenza • i’ onestà, resti slahilmenlt Gasata la chitsa di S. Bitggio e per- 
chè lontana dalla nominata piazza, e perchè in *n luogo più adatto a lasciar libero ogni 
ecclesiastico di poter manifestare tolto qn«I|o ebo sente, o giudica a proposito , senza 
pericolo di essere adito da' Secolari, ed in caso di sbaglio di poter vanire beffeggiato 
da' medesimi, e di servir la sera per oggetto di coeversaziooa a»' direni eoo regni delle 
case dei particolari. 

Art. 25. Siccome tati' i confessori eoo r iene che Siena uniformi a concordi nella 
direzione delle coscienze dei fedeli, cosi fa d' uopo, che il Signor Arciprete, o ehi lo 
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supplisce , mandi una copia del propoito esso tanto al Padre Guardiano dei Con- 
ventuali, quanto a quello dei PP. Cappuccini, e coal ancora ua brevissimo sunto della 
soluiionc di que’ quesiti, che dovrà farsi nel mercordì della settimana vegnente di unita 
alla copia del nuovo caso, che si proporrà. 

Art. 26. L’ Arciprete finalmente sceglierà uno de' più probi, e diligenti del Clero 
per notare esattamente le mancanze di tutti que' Sacerdoti, ebe non intervengono al Coti- 
gresso, e alla fine di ogni tre meli dovrà mandar la noia di coloro , che noo sono in- 
tervenuti, anche per una sola volta, e farla pervenire nelle nostre mani, o del nostro 
Vicario Generale per via di comodo sicuro, e trascorsi i quindici giorni e non si è pre- 
sentato uu tal comodo, allora la manderà per via di posta, dovendo servire un tale an- 
noiamento per nostra guida e regola ad oggetto di dare quelle disposizioni, cho saranno 
capaci, e convenienti, perchè ogni prete vi si applichi colla massima diligenza, ed assi- 
duità alla scienza della morale per saper bene dirigere le anime de' fedeli ricomprale 
col sangue preziosissimo di Gfsc’ Cristo, che dovrebbe essere Tonico e solo stadio prin- 
cipale, cui converrebbe coosecrarsi ogni Ministro dei Santuario a proGlto de’ seguaci 
del Vangelo, ed a sommo vantaggio dell’ anima propria. Riflettano intanto profonda- 
mente, e giornalmente i nostri amali e diletti ecclesiastici su quanto ci avvertono i 
Concilj, i Santi Padri, cd i Principi do’ Dottori della nostra SaDta Chiesa Apostolica, 
Cattolica Romana. di cui noi qni trascriveremo alcuni p0chi passi per averli presenti 
ogni ora innanli agli occhi in tuli' i periodi della loro breve e precaria esistenza a 
loro unica semplice e profittevole direzione — Sacerdoles ( Can. 36. Cooc. aquigran) 
prò populorum iniquitalc dimoantur, si eoi ignoranlee non erudianl, aut piccamo non ar- 
juanl — E prima assai S. Agostino. 

Si prò se nnusquisque vix poteri! in die judicj ratioucm reddere, quid do sacer- 
dotibus futurum est, a quibus sunt omnium animm roquircndc, 

E S. Giovanni Crisostomo — Si Saccrdos suam tantum disposueril salvare animasi, 
et alienai oeglexerit, cum impiis delrudelur in gebeoua — V Angelico S. Tommaso poi 
lasciò scritto a nostra vantaggiosa istruzione. 

Si Sacerdos ex igoorantia, vel negligenti*, non exponat popnlo vieni salati:, reas 
trit spad Deura ammarato illarum, qum sub ipso perierunt — E di nuovo S. Agostino 
( tom. 9. lib. de Past. c. 10.) 

Terreni ccecum duccntem non soluto, sed cscum sequentem, neque cairn ait, cadi! 
in foveam duccns, et non cadi! sequens; sed colcos catcum ducens ambo in foveam co- 
doni, hoc est lam confessatine, qoam pcenitens, qui ab eo dirigitnr. 

Art. 27. E poiché ogni Sacerdote dee pria che all' altrui profitto spirituale, badare 
al proprio, vogliamo che in nn giorno di ogni settimana si adunassero nella sopradetta 
chiesa tult' i Sacerdoti di qualunque grado si fossero al pio esercizio della cosi detta 
Conferenza spirituale da noi promosso, e praticalo ne' Comuni di nostra Diocesi, spe- 
cialmente nella Sacra Visita di quest'anno, il quale consiste nella lettura di qualche li- 
bro, che tratti su i doveri ecclesiastici, e sulla propria santificazione de' sacerdoti : dopo 
qnale lettura il Signor Arciprete, od altri io di Lui vece, sul tema, che si £ letto, facci* 
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qualche piccolo fervorino ad eccitare compunzione , e ravvedimento col terminarlo per 
via di una piccola giaculatoria, ripetendosi per tre volte da tutti a faccia per terra come 
sarebbe « Misererò mei Deus » Cor mundum crea in me Deus « IVni te t me peccasse » 
« Fiat cor meum, et corpus meum immaculatum » od altra. Indi ai reciteranno le Lita- 
nie di Maria Santissima coll' antifona sui tuum praesidium eie. ed oratione « Gratiam 
tuam etc. » ( colle quali si avrà dato principio alla Conferenza, dopo di essere già stato 
recitato da tatti il Confiteor, ed il Veni Creator Spiritili, coll'orazione « Deus qni corda 
fidelium etc. a ) Dopo si reciterà il « De profundis pei difonti » Indi se la chiesa è sa- 
cramentale, previo il Pange lingua etc. si darà benedizione del Santissimo, quale rice- 
vuta si dirà da tatti a faccia per terra per tre volte — Te ergo quaesumus tuie famulis 
subveni, quos praetioso sanguine ndemisti — Ed in fine si canterà il a Magnificat » d’ in- 
canti l'immagine di Maria Santissima, e l'orazione — Dsfendt quesumus Domine Beata 
Maria semper Tirgine intercedente eie. c sì terminerà coll’ ojt'mu» libi gratias eie. 

Art. 28. Tuli' i precedenti articoli, vogliamo, ed ordiniamo, che sicno pienamente 
in tutto e per tutto senza la menoma alterazione osservati e posti in pratica, dovendo 
avero tutta la forza, e tutta l’ autorità di decreti fatti appeosatamcnle in corso di santa 
visita, e tutto il vigore di quasi sinodali risoluzioni. 

E perchè lutto questo nostro Editto con tutto quello, che contiene debba essere 
alla conoscenza di tutti gli ecclesiastici dello tre Parrocchie, ordiniamo e comandiamo, 
che dietro di essere stato eseguito, e ridotto agli atti della Curia Ecclesiastica di Tor- 
torici so ne facciano tre copie dal maestro nolaro firmate dallo stesso, ognuna delle 
quali dovrà affissarsi nelle rispettive sagristie dello tre Parrocchie per via del serviente 
della Curia eoo dover dare relazione al detto maestro notaro, copia della quale di unita 
ad un verbale del medesimo il Deputato frumentario Sac: D. Antonino Fraochioa 
nostro special commissionato rimetterà in questa nostra Cancelleria Vescovile. 

Dato in Patti dal nostro Vescovile palazzo, il giorno i Maggio 1851 in corsodi S. Visita 


MARTINO ORSINO VESCOVO DI PATTI 
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